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Un metro e cinquanta di altezza per quaranta chili scar-
si di peso. A occhio e croce sono queste le misure di 
quello scricciolo biondo che ha l’energia dirompente 

di un vulcano in eruzione. Sto parlando di Adele Breno, ma-
estra dell’»Henry’s Friends Choir», la meravigliosa compagi-
ne corale che ha dato il via, giovedì 16 giugno scorso, con il 
suo concerto, agli eventi di competenza del Ducato di Piazza 
Pontida nell’ambito di «E…State in Provincia».

La rassegna estiva organizzata dall’ente Provincia in colla-
borazione con Comune, Camera di Commercio di Bergamo e 
Associazioni del territorio e, come ogni anno, ospitata nello 
storico cortile di via Tasso, non poteva avere un esordio mi-
gliore. Per il piacere di un pubblico numerosissimo che non 
ha lasciato libera una sola sedia, Soul, Rock, Pop, Gospel e 
Spiritual si sono susseguiti senza 
soluzione di continuità. Le note 
volavano nell’aria cancellando 
ogni altro rumore. Bergamo sem-
brava rapita. Immobile. Ascolta-
va. Ascoltava brani notissimi co-
me «This is me» o «Hallelujah» o 
ancora «Knockin’on Heaven’s do-
or» o «True colors» e pezzi meno 
noti ma non meno coinvolgenti. 
Mille cuori, tra cui il mio, batte-
vano insieme. Bastava chiudere 
gli occhi e il canto ti afferrava il 
cuore e lo faceva sussultare. E lei, 
Adele Breno, afona e raffreddata 
ma instancabile, ha scandito il 

tempo, regolato volume e intensità delle voci non solo col 
movimento ininterrotto delle mani ma con lo sguardo, l’e-
spressione del volto, la personalità. Vedere Adele Breno diri-
gere è stata un’esperienza tanto affascinante quanto quella 
dell’ascolto. E io mi chiedevo: la bellezza del canto corale 
come cura del corpo e della mente non sarebbe possibile? 
Altro che antidepressivi! Certo da cantori e direttori non 
avremo mai farmaci o vaccini né risorse finanziarie per sana-
re l’economia in crisi, ma che società sarebbe la nostra senza 
il canto? La voce rappresenta la nostra identità profonda, il 
nostro desiderio di rinascita interiore, la necessità di stare 
insieme, di condividere. Di comunicare. In una parola di 
amare. Ecco perché anch’io ho cantato con l’»Henry’s 
Friends». Ho cantato sottovoce per non rompere l’incanto, 

ma lasciandomi trasportare dall’armonia, dai gesti sapienti 
di Adele, dall’atmosfera carica di magia, sentendomi parte di 
questa città che amo tanto, piena di bellezza, di suoni, di 
profumi e dove ho le mie radici. Ecco. Giovedì 16 giugno 
scorso grazie all’»Henry’s Friends Choir» non sarei voluta 
essere in nessun altro posto al mondo. E ho cantato. Ho can-
tato canzoni che mi hanno commosso riportandomi ricordi 
lontani, volti di persone care, soffi di giovinezza lievi come 
sospiri. È forse questo il sacro segreto del canto, essere il 
suono dell’anima? Ma quando il suono tace? Ecco allora il 
silenzio profondo. Altrettanto grande. Emozionante. Assor-
dante. Quello che avvolge gli spettatori quando il sipario 
inizia ad alzarsi. Silenzio, signori. Siamo a Teatro. E dedicato 
al teatro d’autore il secondo appuntamento ducale di giovedì 

23 giugno per «E…State in Pro-
vincia». Purtroppo un acquazzo-
ne improvviso e violento non ha 
consentito la rappresentazione 
della bella pièce «La Nascita di 
Barabba» di Alessandro Cuppini, 
portata in scena da «Teatrattivo» 
per la regia di Giuseppe Nespoli. 
A nulla è servito il tentativo di 
riparare sotto i portici pubblico, 
attori e attrezzature. Ergo spetta-
colo sospeso. Lo riprenderemo? 
Ai posteri l’ardua sentenza. In-
tanto noi incrociamo le dita e 
speriamo.

Giusi Bonacina 

APERTA LA STAGIONE DI: «E… STATE IN PROVINCIA»

Mons. Luigi Chiodi, verdellese, già ap-
prezzato direttore della biblioteca Ci-
vica Angelo Mai, della quale ha curato 

alcuni ordinamenti e si è dedicato a parecchie 
ricerche, ha lasciato importanti trattati sulle 
origini e la storia di Bergamo, diffusi attraver-
so specifiche pubblicazioni. In una delle ulti-
me edizioni (n°18) della rivista «Cronache 
Verdelesche» c’è un interessante richiamo a 
parecchie sue opere che risalgono agli anni 
Sessanta. Ad attirare la mia attenzione un sag-
gio intitolato «Bergamo economica», divulgato 
attraverso la rassegna mensile della Camera di 
Commercio del giugno 1960, in cui mons. 
Chiodi descrive le arti e i mestieri operanti 
nella Bergamo, rispettivamente, del 1427 e del 
1527 (il 1° secolo dell’assoggettamento a Vene-
zia). Una indagine significativa e allo stesso 
tempo comparativa, che ci illustra quali attivi-
tà fossero già praticate e quali invece successi-
vamente introdotte in Città a distanza di cento 
anni. Argomento che deve aver sollecitato 
l’interesse dello stesso curatore dell’articolo 
Alberto Sana, quando riferendosi al saggio 
avanti citato scrive testualmente: «È proprio il 
testo di quest’ultimo che ripubblichiamo inte-
gralmente in questa sede, un’interessante e 
pionieristica escursione nel mondo del lavoro 
in città nella prima età moderna, compiuta 
attraverso i documenti originali dell’epoca, 
nella fattispecie gli estimi dall’anno 1427 al 
1527. In un secolo le cose cambiano, e la Ber-

gamo tardomedievale economicamente più 
che modesta, contraddistinta quasi solo dalla 
presenza di occupazioni di prima necessità, si 
trasforma in una città relativamente benestan-
te con medici, orefici, musicisti, pittori. Degli 
stessi estimi il Chiodi si avvalse più tardi anche 
per una serie di gustosi articoli sui soprannomi 
e i cognomi dei bergamaschi del passato, que-
sto nel primo anno (1982) della sua collabora-
zione al Giopì». Prescindendo dall’indagine 
specifica su arti e mestieri, che mons. Chiodi 
ha puntigliosamente riscritto nel vocabolo la-
tino del tempo, il mio interesse si è soffermato 
su un altro tema intrinsecamente correlato e 
cioè: come è cambiata l’onomastica della città 
a seguito dell’evoluzione civica verificatasi in 
quell’arco di secolo. Me ne ha dato l’estro il 
dettagliato elenco di nomi dei vari nuclei cit-
tadini che componevano l’Urbe Bergomensis, 
che ci permettono ora di conoscere com’era 
allora suddivisa la città e che di seguito vengo-
no elencati:
«ESTIMO 1427»
-Vicinia S. Grate
-Vicinia Burgi Canalis
-Vicinia S. Salvatoris de Arena, S. Johannis 
Eva et S. Agathe
-Vicinia S. Maffei (Mathei ?)
-Vicinia S. Michaellis de Archu
-Vicinia S. Pancratii

-Vicinia S. Laurentii
-Vicinia S. Caxiani
-Vicinia S. Heuphumie
-Vicinia S. Andree
-Vicinia S. Michaellis de Puteo Albo
-Vicinia S. Johannis de Hospitali et S. Antoni
-Vicinia S. Alexandri de la Cruce
-Vicinia de Antescolis
-Vicinia S. Jacobi
-Vicinia S. Stephani
-Vicinia S. Alexandri in Columna et S. Leo-
nardi
-Vicinia de Treviolo
Confrontando l’elenco avanti esposto con 
quello del 1527 che segue, emergono interes-
santi indicazioni sulla evoluzione urbanistica 
della città: espansione, accorpamenti, frazio-
namenti, origini dei borghi e delle direttrici 
viarie, ma soprattutto meravigliano i nomi e le 
denominazioni ancora oggi presenti a distin-
guere le zone e i quartieri della Bergamo 2022.
«ESTIMO 1527»
-Vicinia S. Grathe inter Vites con:

Burgum Canale
Contrata de Sudurno
Contrata de Fontana
Contrata montis S. Vigilii a tergo
Contrata montis S. Vigilii et Bote
Contrata de Longulo
Contrata Vallis Astini et Lavanderii

Contrata de Brolo et de Broseta
Contrata de Curnascho

-Vicinia S. Agathe
-Vicinia S. Salvatoris
-Vicinia de Antescolis
-Vicinia S. Casiani
-Vicinia S. Jacobi
-Vicinia S. Mathei
-Vicinia S. Michaelis de Archu
-Vicinia S. Laurentii intus
-Vicinia S. Laurentii extra portam con:

Contrata Vallis Tegetis
Contrata de Rossiano
Contrata de Redona
Contrata de Turre

-Vicinia S. Pancratii
-Vicinia S. Heuphumie
-Vicinia S. Andree
-Vicinia S. Michaelis de Puteo
-Vicinia S. Alexandri de Cruce con: 
extra portam S. Chaterine
-Vicinia S. Johannis de Hospitali
-Vicinia S. Antonii
-Vicinie S. Alexandri in Columna 
et S. Leonardi con: 

Colloniola planitiei, 
Campaniola, 
Lallium, 
Grumellum in plano

-Vicinia S. Stephani
(continua)

Silverio Signorelli

Mi piace la «Platea Parva» di 
Città Alta, lo spazio in cui 
tra le pietre della Torre Civi-

ca, del Battistero e quelle della Basi-
lica di S. Maria Maggiore si respira 
un’aria che rigenera. Queste pietre 
salde nel tempo dicono che cosa fon-
da e consolida il patto tra liberi citta-
dini. Anche se il porticum militum, 
il portico dei soldati del libero Co-
mune, è stato sostituito dalla Cap-
pella Colleoni, la maestosità del 
Duomo e del Palazzo della Ragione 
suggeriscono ciò che è essenziale per 
costruire una convivenza civile: i 
valori condivisi ed una amministra-
zione guidata dalla ragionevolezza. I 
monumenti semplicemente allineati 
nello spazio, come frasi coordinate 
dalla punteggiatura su un foglio 
bianco, parlano il linguaggio del 
quotidiano fatto di espressioni brevi, 

scandite da gesti e sguardi 
più significativi delle vir-
gole e dei punti. Anche le 
parole hanno un peso se 
nascono dall’esperienza 
mentre gli svolazzi retori-
ci ed il rigore della forma 
spesso nascondono il vuo-
to e gli inganni del pensie-
ro. Quando due amici si 
incontrano nella Platea 
Parva sanno di essere tra 
pari e preferiscono quindi 
un linguaggio punteggiato 
da battute brevi ma ricche 
di ironica saggezza, modi 
di dire consolidati dalla tradizione, 
domande che trovano risposte, escla-
mazioni di gioia o di stupore. È il 
linguaggio che si usa per stringere 
patti e conoscenze nuove, per conso-
lidare amicizie di lunga data, o per 

esprimere il piacere di un incontro 
inatteso. L’antica Piazza Piccola an-
che oggi testimonia la bellezza della 
parola vera se è libera ed ha un sor-
prendente futuro: la capacità di sin-
tesi, di saper esprimere in poche 

parole l’essenziale. È il 
linguaggio di chi naviga 
su internet ma non pre-
tende di manipolare gli 
altri, rispetta tutti metten-
do a disposizione immagi-
ni e informazioni verifica-
bili, linguaggio necessario 
soprattutto oggi. Abbiamo 
subito limiti e chiusure 
degli spazi reali, abbiamo 
perduto il senso del tempo 
e del suo significato; ab-
biamo perduto le parole, 
ci esprimiamo per slogan 
imposti dai social e per 

emoticon: queste sono ferite difficili 
da sanare. Nella Platea Parva ha un 
futuro anche il banco a fianco del 
Duomo; era il posto forse riservato ai 
colpevoli ed oggi aspetta in paziente 
attesa il giorno in cui si siederanno i 

profittatori della pandemia, i silen-
ziatori della denuncia per i morti 
bergamaschi di covid, quelli che 
tenteranno di insabbiare le ipotesi di 
reato a carico di mezzo governo 
«pandemico» 2020 ed infine tutti 
quelli che vorrebbero continuare ad 
agitare spauracchi di varia natura. 
Qualcuno obietta che il banco della 
Platea Parva con quelle dimensioni 
ridotte non può contenerli tutti, ci 
vorrebbe un’arca di Noè per stipare 
scimmie, struzzi, talpe et omnia uni-
versa pecora. Suvvia, un banco ac-
canto a un edificio sacro fa miracoli!

dielle
NB: Denuncia del 18 marzo 2021 al-
la Procura di Catania e depositata 
alla Procura di Roma il 28 marzo 
c.m. Querela dell’avv. Enzo Iapichi-
no per l’AIFA (Per la talpa v. racconto 
La tana di Kafka) 

Cosa ci rivelano gli scritti di Mons. Chiodi -1-
Viaggio nell’onomastica bergamasca da fine Medioevo all’Età moderna

RIFLESSIONI AL COSPETTO DELLA «PLATEA PARVA»

La grande partecipazione di pubblico al concertoLa corale Henry's Friends Choir con la m° Adele Breno

 La piazzetta tra il palazzo della Ragione e S. Maria Maggiore
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S’istödia, ‘n municipio, ‘l gran progèt
d’ü gabinèt, che i ciama «Hotel diurno»:
ma ‘ntàt, a Pórta Nöa, sèmper a s’vèd
ü ròss de zét che i pèsta e i spèta ‘l turno…

Spetàcol che l‘ fà pròpe miga onùr,
che s’pöl schiàl, col crèss ü pissadùr!

(dal Giopì n. 6 del 5 febbraio 1933)

SCENE DEL LUNEDÌ
A PORTA NUOVA

Così scriveva il Giopì (n. 74) a cura di Carta canta

Purtroppo la Stazione delle 
autolinee orobica è da sem-
pre uno dei luoghi nevralgici 

del degrado umano della città. 
Ben poco han fatto i vari restyling 
nel corso di anni e anni. Da qual-
che annetto, tutta la parete di 
fronte alle tettoie partenze-arrivi 
è stata allestita con un lungo mu-
rale composito, tutto a tematica 
promozionale delle nostre bellez-
ze paesaggistiche, storiche e cul-
turali. Enormi pannelli fotografici 
che di notte si illuminano alterna-
ti da istallazioni dipinte anche 
tridimensionali, non tutte di ec-
celsa qualità artistica. Soprattutto sono proprio quest’ul-
time ad essere prese di mira con scarabocchi diciamo 
«creativi». Ma questa volta, l’atto vandalico ha preso di 
mira il pannello luminoso dedicato all’Accademia Carra-

ra, sbragando in parte l’abito della 
modella. Un’emulazione dello 
sfondamento del bi-dimensiona-
lismo tanto caro a Lucio Fontana? 
Eppure, l’effetto dei fili luminosi 
a vista, ha creato in un certo mo-
do, un’opera contemporanea; 
confesso che alla Biennale di Ve-
nezia 2022 ho visto ben di peggio. 
L’arte a volte è mera casualità. 
Sdraiati sotto questa «azione» tra 
il cretino ed il creativo, i soliti 
ultimi reietti forse per aumentare 
l’effetto scenografico. Strazio 
umano senza fine. 

P.S. Un ‘altro pannello ha subi-
to sbraghi peggiori, forse un esempio cittadino di «Art 
Brut»? Ai passeggeri, prossimi visitatori della Città della 
Cultura 2023, l’ardua sentenza!

Franz Cancelli

Vandalismo o provocazione artistica?

L'allestimento con la rottura al busto della modella

Disegno di 
Gianbattista

Rossi

A teatro esprime il suo talento
e dal pubblico riceve battimani.
Al cinema e tivù ha gradimento
e la gente apprezza i ruoli di: T….. 
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Fondato nel 1894 - Organo ufficiale
del Ducato di Piazza Pontida dal 1927

Se la figüra
la ve dis
negóta,

ardì 'l nòm
ü quach

righe sóta.
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Per transitare e sostare con l’au-
to in Città Alta, com’è noto, è 
necessario procurarsi un per-

messo. Per i residenti non in posses-
so di garage (rarissimi in una città 
progettata e in parte costruita quan-
do di macchine c’erano appena le 
catapulte) questo permesso viene 
fornito dall’ATB. In questi giorni ho 
rinnovato il mio permesso, perciò 
mi sono collegato col sito dell’ATB e 
ho fissato, come richiesto, un ap-
puntamento presso gli uffici di via 
Gleno per il giorno 7 giugno. A che 
ora? 
Nell'immagine sopra la risposta 
dell’ATB. Cosa vuol dire CEST Ro-

IL FUSO ORARIO DI VIA GLENO
me? Semplice: Central Europe Sum-
mer Time, ossia Orario Estivo 
dell’Europa Centrale. Che non vi 
venisse in mente di basarvi sull’ora-
rio invernale di Mosca… E se non 
aveste ancora capito che vi aspetta-
no alle 11 e tre quarti (o anche: un 

quarto alle 12), nel riepilogo più 
sotto vi viene confermato che le 11 
e 45 sono quelle del Fuso orario di 
Roma. A qualcuno potrebbe venire 
il dubbio che tra via Colleoni e via 
Gleno ci sia un cambio di Fuso.

 Alessandro Cuppini

 (FOTO PINTEREST)

Ritratti e Ricordi - 43

Più o meno gli anni Sessanta. Tutto l’anno a sognare
le ambitissime vacanze al mare sulla riviera adriatica.

Ad agosto il viaggio in Cinquecento o in Vespa con un amico 
e il soggiorno in pensione. Poi in spiaggia a fare conquiste, 

che non erano quasi mai conquiste e allora tutto rimandato…
…all’anno dopo.

COMMENTO DI SILLI

Cose di questo mondo
La Dichiarazione dei Redditi

Entrato all’improvviso in un’al-
tra dimensione, quella dell’e-
ternità, il signor G non aveva 

fatto in tempo a presentare la dichia-
razione dei redditi all’Agenzia delle 
entrate, toccava quindi all’erede tro-
vare tempo e modo per saldare gli 
eventuali conti rimasti in sospeso. 
Convinto che fosse una cosa facile 
perché c’erano da dichiarare più 
spese che incassi in 2 anni pandemi-
ci ma c’era molto da recuperare in 
crediti che lo Stato aveva dimentica-
to di saldare e non solo in quei 2 
anni, l’erede ligio al dovere si pre-
sentò previo appuntamento all’uffi-
cio dell’Agenzia. presso il Sentiero-
ne. Chiedeva chiarimenti circa le 
modalità e del pagamento e dei rim-
borsi; se all’erede spettava chiudere 
la partita delle tasse dovute, gli spet-
tava anche da parte dello Stato il 
rimborso del dovuto: è lapalissiano. 
Esistevano i relativi moduli? No, ze-
ro moduli per i due casi prospettati 
dall’erede del de cuius, fu la risposta 
secca della gentile signorina. I casi 
non erano contemplati dalla prassi 
vigente, comunque bisognava paga-
re secondo la regola valida e per i 
vivi e per i morti: rivolgersi ad un 
commercialista abilitato a ripescare 
ricevute, pagamenti, registri etc. per 
ricostruire il percorso lavorativo. E 
se il de cuius aveva fatto da vivo la 
dichiarazione da solo essendone abi-
litato, l’erede invece non era del 
mestiere! Dilemma lasciato in eredi-
tà: pagare prima 1000 e più euri al 
professionista per poter chiudere poi 
la partita con l’Agenzia senza avere 
la certezza del rimborso che spettava 
al dipartito, oppure aspettare che la 
solerte Agenzia inviasse l’ingiunzio-
ne di pagamento. Fatti i conti era 
preferibile la seconda opzione: me-
glio far ricostruire all’Agenzia l’ine-
sistente percorso lavorativo ed evita-
re la perdita di tempo per i successi-
vi accertamenti che l’erede non pote-

va dribblare. Accertamenti sicuri 
come la morte perché l’Agenzia delle 
entrate non potendo smentire se 
stessa qualcosa deve far entrare e far 
rientrare, per esempio l’erede. Inca-
sellato tra gli evasori, l’erede rende 
lieto l'ufficio addetto alle statistiche 
dei crediti esigibili, che potrà vanta-
re «l’implacabile lotta all’evasione 
fiscale» di cittadini indisciplinati, 
quelli che non volano verso i paradi-
si fiscali laddove si accumula il ben-
diddio. E nel mentre la lotta per il 
recupero continua (chissà perché 

sono più le spese per pagare la buro-
crazia addetta al servizio che le en-
trate effettive), l’Agenzia delle uscite 
potrebbe informare chi sta nell’aldi-
quà a quanto realmente ammonta il 
debito pubblico (quello accumulato 
dallo Stato) da spalmare sulle future 
generazioni: sentirselo dire da Moo-
dy’s Rating (il profeta americano di 
disgrazie in casa altrui) fa nascere 
l’idea che gli amministratori nostra-
ni, a tutti i livelli, non sanno far di 
conto.

dielle

SEMPRE PIÙ PARITÀ DI GENERE
(vignetta di Franz Cancelli)
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COSTA DI MEZZATE 
VAL CAVALLINA 
Castello dei conti 
Camozzi-Vertova
Dove il territorio bergamasco 

digrada verso la pianura, ai tempi delle lotte 
col Barbarossa, sorse l’esigenza di erigere 

questo fortilizio tuttora ben conservato. 

Ol castèl: la cà di sciòr 
(quando Berta la filàa), 
indó scónd i sò tesòr 
ai nemìs che gh'i robàa.

Il castello: la casa dei ricchi 
(quando Berta filava), 
dove celare i loro tesori 
ai nemici che glieli rubavano.

	 Silli
Foto Dante Consonni

Immagini orobiche

LILÌ MARLÈN
L’éra ‘l tép di stagiù
di memòrie amare,
de momèncc incastràcc
al piö fórt di dulùr,
ma l’istèss a m’cantàa
la Lilì Marlèn,
coi us fórte e sigüre
e i mà piéne de sògn.

Gh’éra amò ‘l copriföch
e famàcc de la lüce
del ciàr de la dé,
m’istrempiàa che iér
a l’föss zà domà.
E la biónda figüra
strenzida al soldàt,
ol fanàl che s-ciarìa
chèl amùr incantàt
a l’parìa tat normàl
de ‘ndà ‘ncóntra a la éta
sènsa i pure di nòcc
che i no fàa possà.

Per nóter a l’éra,
‘sta cansù issé sunada,
epifanéa d’amùr,
ocasiù de speransa.
Coi öcc ch’i löciàa,
coi tristèsse ‘n del cör,
a m’troàa la fórsa
de ‘ndà inàcc dé con dé
compàgn d’öna fàola
col finàl sèmper bèl.

L’éra ‘l tép di stagiù
di memòrie amare.
Incö con chèl ritornèl
l’è piö dóls regordàle…

Carmen Fumagalli Guariglia

LILÌ MARLEN – Era il tempo di stagioni/ di 
memorie amare/ di momenti incastrati/ al più 
forte dei dolori/ ma ugualmente cantavamo/ 
la Lilì Marlen/ con voci forti e sicure/ e le mani 
piene di sogni.// C’era ancora il coprifuoco/ 
e affamati della luce/ del chiarore del 
giorno/ agognavamo che ieri/ fosse già 
domani./ E la bionda figura/ stretta al 
soldato/ il fanale che rischiarava/ quell’
amore incantato/ sembrava tanto normale/ 
di andare incontro alla vita/ senza le paure 
delle notti/ che non facevano riposare.// 
Per noi era/ questa canzone così suonata/ 
epifania d’amore/ occasione di speranza./ 
Con gli occhi che lacrimavano/ con le 
tristezze nel cuore/ trovavamo la forza/ di 
andare avanti giorno con giorno/ come in una 
favola/ con finale sempre bello.// Era il tempo 
di stagioni/ di memorie amare./ Oggi con quel 
ritornello/ è più dolce ricordarle… 

LA MÉ CONTRADA
(Premio «Riccio d’oro» 2011)

Incö só ché denàcc a ‘sta finèstra,
a l’m’è compàgn ol tónd de la minèstra,
con d’ü magù la fenés la mé giornada,
coi öcc seràcc riède la mé contrada.
Regórde amò chèla pìcola stradina
quando la fàe de picinì ògne matina,
chèl bèl paìs indó ó dervìt i öcc,
quace regórde, chi bèi e chi bröcc.

La fàe co la mé mama per indà ‘n césa,
finìt la compagnàe per fà la spésa,
ol curtìl coi animài e co la stala
e s-cècc alégher ch’i zögàa a bala.
Tèra batida con tace piòch e büse,
ma quata zét passàa òmengn e spuse,
i se ‘nviàa ‘n di cap con d’öna cantada
fin che ‘l sul a l’dàa l’öltima fiamada.

Passa ‘l tép e s’vé sèmper piö ècc,
i gula i sògn ch’i spassia sura i tècc,
me turna inante ai öcc tante cassine
con sentade föra de l’öss tate nonine.
Uramài la strada incö a l’è ‘sfaltada,
cèrto a l’se facc piö bèla la contrada:
vilète nöe con tace balcù ‘n fiùr,
ma ach d’la zét ch’i rèsta desperlùr.

I è sèmper méno adèss ch’i và a pé,
töt al’và svèlt, sömea che ‘nfina ‘l dé
a l’se sìes iscörtàt e la giornada
la gule vià piö ‘n frèssa cóme scuada.
A l’só mia se ‘ncö l’convègne èss modèrno
col giornàl in mà, o sfoià ‘l quadèrno,
rilès chi compiti che fàe de picinì
per sentìm ol cör a bat cóme ü s-cetì.

 Carlo Berera

LA MIA CONTRADA – Oggi son qui davanti a 
‘sta finestra/ mi è compagno il piatto della 
minestra/ con un’angustia finisce la mia 
giornata/ con gli occhi chiusi rivedo la mia 
contrada./ Ricordo ancora quella piccola 
stradina/ quando la facevo da piccino ogni 
mattina/ quel bel paese dove ho aperto gli 
occhi/ quanti ricordi quelli belli e quelli brutti.// 
La facevo con mia mamma per andare in chiesa/ 
finita l’accompagnavo per fare la spesa/ il cortile 
con gli animali e con la stalla/ e bimbi allegri che 
giocavano con la palla./ Terra battuta con tanti 
sassi e buche/ ma quanta gente passava uomini 
e spose/ si avviavano ai campi con una cantata/ 
fin che il sole dava l’ultima fiammata.// Passa 
il tempo e si è sempre più vecchi/ volano i sogni 
che spaziano sopra i tetti/ mi tornano avanti 
agli occhi tante cascine/ con sedute fuori 
dell’uscio tante nonnine./ Ormai la strada 
oggi è asfaltata/ certo si è fatta più bella la 
contrada/ villette nuove con tanti balconi in 
fiore/ ma anche della gente che rimane 
abbandonata.// Son sempre meno ora che 
vanno a piedi/ tutto va svelto sembra che 
persino il giorno/ si sia accorciato e la giornata/ 
voli via più in fretta come spazzata./ Non so 
se oggi convenga essere moderno/ col giornale 
in mano, o sfogliare il quaderno/ rileggere 
quei compiti che facevo da piccino/ per 

Ü DÉ CÓME ÜN ÓTER
(Segnalata Dono del sangue Avis 2019)

In via Vinte Setèmber, o söl Senterù
in gir per la sità a fà quach comissiù.

A te se sèntet bé, alégher e contét,
te vé ü grignadì e de salüdà la zét.

Ciacolà con vergü che te mai vést in vis,
cöntà sö di ròbe cóme a l’födèss tò amìs.

Sentàt a spetà ‘l pullman lé a la fermada
e co la zét scambiàs öna seréna ögiada.

A l’ piöv e ol cél l’è scür e magugnét,
ma ‘l bèl tép te ghe l’é, té seràt de dét.

L’è ü dé cóme ün’óter, ma de emossiù,
ol dé che ó facc del sangh la donassiù.

L’è ü dé cóme ün óter, ma me sènte mèi
se te àrdet in giro gh’è adóma di fradèi.

Giuseppe Mariani

UN GIORNO COME UN ALTRO – In via Venti 
Settembre, o sul Sentierone/ in giro per la città a 
fare qualche commissione.// Ti senti bene allegro 
e contento/ ti viene un sorriso e di salutar la 
gente.// Chiacchiere con qualcuno che non hai mai 
conosciuto/ raccontare delle cose come se fosse 
tuo amico.// Seduto ad aspettare il pullman alla 
fermata/ e con la gente scambiare una serena 
occhiata.// Piove e il cielo è scuro e imbronciato/ 
ma il bel tempo ce l’hai tu dentro serrato.// È un 
giorno come un altro, ma di emozione/ il giorno 
che ho fatto del sangue la donazione.// È un giorno 
come un altro ma mi sento meglio/ se ti guardi 
in giro ci sono solo dei fratelli. 

LÀ ‘NDÓ TÖT A L’FÀ SITO
Dòpo mis de sbrofade
töt de vérd bèl quarciàt
ol prat a l’compàr
sóta ‘l sul de la dé
de la prima stagiù.

E ‘n d’ü cél che l’è pié
de splendùr e culùr
i róndene nigre
i gula contéte
quando ‘nsèma co’ l’öcc
i pensér i se pèrd
fin sura chi sime
sbiancade de niv.

E ‘l mé cör a l’se slarga
la ‘ndó töt a l’fà sito
e respire la pas
regiura de sèmper
d’ü tép fò del mónd.

Ma öna bèla farfala
monèla la passa
denàcc al mé nas
e pò la me dèsda
de l’incànt de ‘sto sògn.

E mé turne a ligàm
a l’àtem presènt
che zà l’è scapàt!

 Marino Ranghetti

DOVE TUTTO È SILENZIO – Dopo mesi di 
pioggia/ tutto avvolto di verde/ il prato si 
mostra/ sotto il sole del giorno/ della prima 
stagione.// E in un cielo gremito/ di riflessi 
e colori/ le rondini nere/ volano felici/ 
quando insieme allo sguardo/ i pensieri si 
perdono/ fin sopra le cime/ di neve 
imbiancate.// E il mio cuore si espande/ 
dove tutto è silenzio/ e respiro la pace/ 
regina da sempre/ del tempo infinito.// 
Ma una bella farfalla/ monella lei passa/ 
davanti al mio naso/ e poi mi sveglia/ 
dall’incanto di questo sogno// E io torno a 
legarmi/ all’attimo attuale/ che già mi è 
sfuggito! 

LA TERZA STAGIONE
Io sento appena il vento
che stasera aduna dune di rena
e appare facile distrazione
al mio rimuginare solitario.
Questa che pure staglia 
profili e trame nel sereno
e ostenta selve e foglie d’infinite tavolozze
non è stagione per me.
Porta l’autunno agli altri un po' di pace
dentro le case tiepide d’affetti,
in me, spirito poco incline al riposo,
neppure il silenzio delle tempeste passate.
Sono l’albero monco, ma non morto,
sono il seme sotterra presagio di fermento,
sono l’uccello migratore
che insegue la traccia del destino.
Solo al roveto ardente
ove si spegne ogni sete di ricerca
troverò la risposta
all’animo mio peregrinante.

Claudia Trapletti

Poeti bergamaschi in lingua italiana
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Nei nostri precedenti paesaggi abbiamo 
parlato delle «castagne», il pane dei po-
veri e della ricchezza di questo frutto 

sulla nostra Maresana, dei «famosi salumi» 
della Bassa Padana e cioè della cucina delle 
nebbie, della «cucina del cinghiale», che abbia-
mo ambientato soprattutto nella maremma 
Toscana e ci siamo infine lasciati attrarre dal 
«Pesto delle Cinque Terre» (Liguria) e dai suoi 
magici paesaggi, ed eccoci, oggi, a diffonderci 
su un ingrediente essenziale del pesto e cioè 
l’olio extravergine di oliva (EVO) e sulla pianta 
che lo produce e cioè l’ulivo.

Gli uliveti sono diffusi in tutta Italia, poiché 
la loro coltivazione è assai redditizia.

Da noi sono noti ed assai apprezzati quelli 
sul lago d’Iseo e sul Garda; ma è una pianta che 
esiste da milioni di anni ed è tipicamente «no-
stra» e diffusa in tutti i paesi bagnati dal mare 
Mediterraneo.

Viene potato e curato da oltre settemila anni 
per raccogliere le preziose olive, le piante, se 
piantate piccole, ci mettono un po’ di anni per 
produrre frutti e può essere coltivato solo in 
climi favorevoli, ma anche in climi diversi.

È assai ricco di calorie (ogni cucchiaio ne 

conta ben novanta), ma è un tipo di grasso be-
nefico per la salute ed aiuta i diabetici a gestire 
il livello degli zuccheri nel sangue. Va usato 
soprattutto freddo, poiché riscaldato perde 
gran parte delle sue qualità.

Personalmente, avendo intorno a casa vasti 
terreni ai piedi di Città Alta, mi sono meravi-
gliato, l’anno scorso, di ottenere dalle mie ven-
ti piante di ulivo quasi due quintali e mezzo di 
olive e oltre centocinquanta litri di olio buonis-
simo.

Le fronde dell’ulivo, come sappiamo, sono 
simbolo di pace e per Pasqua vengono benedet-
te nella domenica delle Palme ed appese in 
casa, poiché portano pace alla famiglia. L’olio 
di oliva unge i credenti ed infonde vigore, spe-
ranza e salvezza, ed arde anche sugli altari co-
me simbolo di fede.

Ottimo, il legno di ulivo, per taglieri, cuc-
chiai, contenitori piccoli e grandi e soprattutto 
per trarne un pestello per il pesto.

In Liguria, nel Lazio, in Toscana, ma oggi 

anche al Sud, in Calabria, Puglia, Sicilia e Sar-
degna troviamo delle coltivazioni estese di 
ulivi colpite, purtroppo, in alcune zone, dalla 
terribile xylella che distrugge interi uliveti e si 
estende con enorme velocità: quelle piante 
vanno tagliate e bruciate.

È bene conoscere le principali varietà di uli-
vi e sono molte. Vediamo le più diffuse: al Nord 
il Leccino, il Pendolino, il Frantoio ed il Mora-
iolo; al Sud troviamo la Bosana (in Sardegna), 
la Carolea (in Calabria), la Coratina (in Puglia) 
e la Nocellaria (in Sicilia, nel Belice).

A noi bergamaschi, se vogliamo un EVO ve-
ramente profumato e pregiato, conviene rivol-
gerci ai vicini Frantoi lacustri, ad esempio a 
Marone, anche se i prezzi sono molto alti. 
Profumo, sapore e gusto, specialmente se usato 
crudo, sono affascinanti. Lo si apprezza soprat-
tutto se versato con abbondanza in una fetta di 
pane toscano sciapo, tolto dalla griglia e pre-
ventivamente grattato con uno spicchio di 
aglio e ricoperto con due fettine di pomodoro 
maturo ed un pizzico di sale: ecco la bruschet-
ta che, gustata nella stagione giusta, è una 
ghiottoneria.

Lucio Piombi

Un Cavaliere Jure pleno in cucina

PAESAGGI GASTRONOMICI: L’OLIO EXTRAVERGINE DI OLIVA

Dal frutto all'olio EVO (Extra Vergine d'Oliva)  Ulivi sulla sponda del lago d'Iseo

«Mè iga quàter öcc» ripete 
Renato, con un riso 
sornione sotto i 

«mustache» come ama chia-
marli lui, mentre nel bicchieri-
no posato sul tavolo del salone 
con energia e altrettanta fer-
mezza mi versa la grappa orgo-
gliosamente fatta in casa. In 
quella casa costruita tutta con 
le sue mani quando era ancora, 
più o meno, un giovanotto. Me-
glio avere quattro occhi e tutte 
le attenzioni… per la moglie Ir-
ma, di pochi anni più giovane 
di lui, intende?… Mi domando 
tra me e me. Lo scoprirò da lì a 
breve. Irma, appena Renato si allon-
tana verso un grande ripostiglio lì 
nel cortiletto oltre il corridoio, mi 
bisbiglia «a l’ gh’à 91 agn, a l’ gh’à 91 
agn». E una espressione sul viso che 
sembra voglia aggiungere qualcosa 
come «e l’è amò ü strümènt». O forse 
è solo quello che penso io di quell’o-
maccione, appunto di 91 anni, dalla 
corporatura imponente e di una vita-
lità forgiata dalle gioie e delle fatiche 
di una vita. E dalla vista perfetta: 
dieci decimi, che hanno istantanea-
mente notato la mia barbetta mora di 
due, tre giorni. Che a Renato non 
garba troppo perché «l’è öna via de 
mès»: o rasata, oppure barba vera e 
decisa sarebbero i giusti… usi e co-
stumi. In lontananza, intanto, sento 
smanettare. E poi come dei rimbrotti, 
alternati a rimproveri più dolci, co-
me delle carezze vocali. Irma sta per 
pronunciare qualcosa in dialetto co-

PASSIONE PER LA MOTO GUZZI NELLA BERGAMASCA
Intervista a Renato Maino "guzzista" di 91 anni di Curno

La curiosità scientifica del dottor Silve-
stro Renzi era tale che, già durante il 
governo napoleonico, si interessò all'e-

strazione della lignite di Leffe e ne promos-
se l'uso come combustibile per gli stabili-
menti pubblici. 

Negli anni 1816-1817, il morbo petec-
chiale fece strage in Valle Seriana. Sebbene 
fosse impegnato nei numerosi paesi della 
sua condotta medica, Renzi si recò volonta-
riamente ad assistere i poveri ammalati ad 
Aviatico, Cornale, Gorno, Ponte Nossa, Pra-
dalunga, Premolo, affrontando lunghi e 
difficoltosi viaggi alpini. Nel 1819 con varie 
ordinanze di governo il Renzi venne desti-
nato a svolgere la funzione di vaccinatore 
contro il vaiolo del distretto di Gandino. 
Sulla scorta di questo difficile impegno, 
poiché il vaiolo vaccino non era facilmente 
reperibile, nel 1820 Silvestro Renzi scoprì e 
diffuse il vaccino indigeno che tutti i medi-
ci e chirurghi della provincia di Bergamo 
poterono finalmente utilizzare. Il prof. Gia-
nantonio Piccinelli (1754-1831), che dal 
1814 era conservatore provinciale del pus 
vaccino, gli espresse pubbliche attestazioni 
di lode e riconoscenza. Per primo il dottor 
Renzi rivelò l'azione pericolosa del cibarsi 
di lumache non ben spurgate. Le lumache 
infatti sono velenose poiché si alimentano 
di erbe e funghi velenosi. Da queste sue 
osservazioni, derivò la pratica di spurgare 

le lumache, per 
una decina di 
giorni, prima di 
cucinarle. Dopo 
qualche lustro di 
stimato esercizio 
nelle condotte 
della nativa Ver-
tova, di Colzate e 
Fiorano, nel 1821 
venne nominato 
direttore degli 
Ospedali di Leffe 
e Vertova, nel 
1822 divenne me-
dico distrettuale e 
nel 1829 direttore 
dell'Ospedale di 
Gandino e socio 
dell 'Ateneo di 
Bergamo. Il go-
verno austriaco 
gli conferì ripetuti premi negli anni 1825-
1827 per la sua opera quale medico vacci-
natore agli inizi della campagna di vaccina-
zione contro il vaiolo. Fu talmente impor-
tante il suo ruolo di vaccinatore che si me-
ritò una lettera d'encomio da Luigi Sacco 
(1769-1836) il più celebre pioniere della 
vaccinazione antivaiolosa in Italia. Nel 
1833 venne provvisoriamente chiamato al-
la direzione dell'Ospedale provinciale di 

Bergamo che con-
trollava anche il 
Luogo Pio Azza-
neli. Nel 1834 gli 
fu affidata l'am-
ministrazione de-
gli Stabilimenti 
Pii di tutta la pro-
vincia di Berga-
mo. Funzionario 
infaticabile e ze-
lante nell'adem-
pimento di così 
tante e difficili 
incombenze, fu 
chiamato a diri-
gere l'igiene pub-
blica,  per sua 
speciale vocazio-
ne. Nel 1835 stu-
diò il ritorno del-
le costituzioni at-

mosferiche e morbose, secondo i dettami 
d'Ippocrate e di Thomas Sydenham (1624-
1689). Nel 1836 gratuitamente preparò l'i-
struzione degli infermieri per affrontare 
l'epidemia dovuta al colera. Nel 1840, in-
sieme ai dottori Bonetti e Porta, fu incarica-
to di rappresentare alla corte di Vienna i 
medici condotti di cui aveva promosso 
l'associazione. Nel 1841 venne nominato 
medico collegiale della facoltà di medicina 

di Pavia. Nel 1854, ormai invecchiato e ap-
pesantito da tanti anni di lavoro, fu sostitu-
ito dal figlio, dottor Pietro Renzi, nella 
condotta medica tra i monti. Nel 1855 scop-
piò di nuovo il colera e Silvestro Renzi ac-
corse volontario ad assistere i colerosi e a 
curare i poveri malati, sempre disponibile 
ad offrire il suo consulto, ovunque fosse 
necessario e venisse richiesto. Nel 1857-
1858, quasi ottuagenario, con incredibili 
sforzi, non risparmiò viaggi e fatiche per 
rappresentare la provincia bergamasca nel-
le riunioni in cui si discuteva il nuovo sta-
tuto medico. Svolse la sua attività con tale 
intelligenza e abnegazione da meritarsi 
pubblici attestati di lodi. Anche i colleghi 
del lombardo-veneto lo ricordarono con 
indelebile gratitudine e commozione. Fu 
rispettato e stimato dalle autorità ammini-
strative e scientifiche che lo tenevano in 
grande considerazione come pubblico fun-
zionario ed esperto di igiene pubblica. A 
tutti coloro che a lui si rivolgevano, soprat-
tutto i più poveri, dispensò consigli ed 
aiuto. Il dottor Silvestro Renzi va ricordato 
come un'eccellenza bergamasca nella lotta 
alle malattie infettive e nella battaglia e 
vaccinazione contro il vaiolo. * Il necrolo-
gio di Filippo Lussana fu pubblicato sulla 
"Gazzetta medica italiana Lombardia", edita 
a Milano nel 1859 da Giuseppe Chiusi.

Bernardino Pasinelli

SILVESTRO RENZI DA VERTOVA (1783-1859) -2-
Medico bergamasco pioniere della vaccinazione contro il vaiolo

La visita del medico di condotta

L'abitazione di Renato con la Guzzi Falcone 
in primo piano

Renato a uno storico raduno di guzzisti

Renato alpino ma... orgogliosamente in sella
me «non la vede neanche tutta…», 
che dal cortile sento provenire un 
ruggito. È il ruggito della mitica Moto 
Guzzi… Un rombo di motore diffici-
le da non riconoscere. Perché l’elisir 
e il segreto di Renato Maino, accanto 
alla sua Irma e alla sua famiglia, è la 
passione per la sua «moto Guzzi». Le 
attenzioni quotidiane, e nessuno al-
tro per carità può avvicinarsi, sono 
per la moto Guzzi custodita nel ripo-
stiglio. Fino a prima della pandemia 
Renato non si perdeva un raduno o 
un ritrovo tra guzzisti o di quelli or-
ganizzati dai Moto Club. A bordo 
della sua Guzzi Falcone, partiva dalla 
casa di Curno e raggiungeva gli altri 
appassionati. Una passione, quella 
per la moto Guzzi, che Renato coltiva 
fin da giovanissimo. «Da quando 
avevo cominciato… a capì ergót», 
precisa. «La prima moto era stata il 
Guzzino». Proprio del mitico Guzzi-

no, tra l’altro, le cronache narrano 
che il 5 giugno 1949 si svolse a Man-
dello del Lario (la «casa» dell’Aquila) 
un raduno memorabile: da tutta Ita-
lia, confluirono quasi 15mila perso-
ne, a bordo di 12.660 esemplari del 
"Guzzino", e tra i partecipanti anche 
Gino Magnani, fondatore di Motoci-
clismo e Giovannino Guareschi. Ma 
se l’azienda e il marchio dell’Aquila, 
che nel 2021 ha compiuto 100 anni 
(ma a causa della pandemia gli even-

ti del Centenario si svolgeranno so-
prattutto tra estate e autunno di 
quest’anno 2022), sono appunto ori-
ginarie della sponda lecchese del la-
go, proprio a Bergamo venne attuata 
una modifica al «Guzzino» definita 
all’epoca straordinaria: una ditta cit-
tadina di via Camozzi, la «Fagnani», 
proponeva come slogan: «Rendimen-
to – Economia – Durata, otterrete 
trasformando la vostra moto Guzzi 
65 cc. 2 tempi in 73 cc a 4 tempi». La 
trasformazione nel nuovo motore più 
potente, e chiamata «Fagnani – Lu-
brina brevetto Azzola» dal nome dei 
finanziatori e dell’ideatore del bre-
vetto (un tecnico udinese che si era 
trasferito a Bergamo, tale Egidio Az-
zola), veniva proposta ad un costo di 
25mila lire… se si acquistava il kit di 
montaggio. Un po’ troppo per quegli 
anni Cinquanta, o quantomeno per 

Renato che, mentre mi versa in un 
bicchiere più grande stavolta il vino 
rosso (ma sempre fatto «in proprio»), 
racconta di aver poi venduto il «Guz-
zino» perché le priorità erano diven-
tate altre. Dopo essersi sposato e fatta 
la casa, prima è stato il momento del 
modello «Guzzi Lodola» e poi nel 
1964 arriva l’occasione di acquistare 
la fantastica «Guzzi Falcone». Quella, 
insomma, che conserva tuttora… nel 
garage come la FIAT 131 Mirafiori. 
«A dire il vero, l’ho comprata da un 
mio conoscente qui a Curno: si era 
ammalato, e non poteva più usarla 
per andare in giro, così mi ha detto… 
Renato prendila tu, almeno la vedo 
ancora girare anche per le vie di Cur-
no». Qualche volta, in quegli anni 
Sessanta, faceva anche brevi giri con 
la sua Falcone facendo «accomodare» 
le figlie sul serbatoio della benzina e 
la moglie Irma sul portapacchi. Ri-
cordi, in particolare dei tanti raduni 
a cui Renato ha partecipato fino al 
2019, che sono testimoniati dalle in-
numerevoli fotografie raccolte sia 
nelle cornici affisse alla parete del 
corridoio di casa, sia negli album 
custoditi sulla mensola del salone. 
Una passione, quella della Moto 
Guzzi, che è da sempre fortissima 
nella bergamasca. Perché… «La Gus-
si to la càtet fò dal sò rumùr. La müs-
ica e la furma a V del sò mutùr» come 
cantava «Il Bepi» (Bepi and the Pri-
mas) nel suo rock ‘n roll orobico in 
una canzone proprio dedicata alla 
Moto Guzzi.

 Giulio Ghidotti 
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Donizetti subisce molto presto il fasci-
no della letteratura e del modo di 
intendere l’opera dei francesi. La sua 

prima opera, Pigmalione, si rifà al romanzo 
di Rousseau Pygmalion. Negli anni Trenta 
l’avvicinamento alla moda operistica fran-
cese è più esplicito: compone l’opera buffa 
Gianni di Parigi, sperando di rappresentar-
la in Francia con l’aiuto del tenore berga-
masco Rubini, ma il progetto fallisce per 
l’indifferenza del cantante. Donizetti non 
demorde, e scrive Ugo conte di Parigi, L’as-
sedio di Calais e Poliuto, nato con la colla-
borazione di Nourrit, un tenore francese. 
Emblematiche sono inoltre le raccolte di 
liriche (in italiano) per canto e pianoforte 
dal titolo (in francese): Nuits d’été à Pausil-
lipe, Un hiver à Paris, Soirèes d’automne à 
l’Infrascata ed altre. 

Finalmente arriva la commissione di 
un’opera per il Teatro degli italiani di Pari-
gi. È Marin Faliero, che va in scena nel 
1835 con buon successo, ma è solo un lam-
po a cui non v’è seguito.

L’entusiasmo del compositore bergama-
sco per la Francia è comprensibile se si 
pensa ai vincoli che la censura a Roma 
(pontificia), a Napoli (borbonica) e a Mila-
no/Venezia (austriaca) ponevano alle ope-
re, preoccupata che potessero infiammare 
gli animi e mettere in pericolo lo status quo 
faticosamente ripristinato dopo il venten-
nio napoleonico.

Tuttavia il gusto francese imponeva un 
importante cambiamento nella composi-
zione operistica. Il pubblico amava il 
grand-opéra, ossia una composizione piut-
tosto complessa costituita da un dramma 
storico, a volte anche in cinque atti, com-
prensivo di grandi scene di massa, cori, 
marce, processioni, battaglie e soprattutto 
di almeno un lungo balletto che soddisfa-

cesse la predilezione francese per le coreo-
grafie ricche e pompose.

Dopo l’esordio con Marin Faliero la per-
manenza continuativa di Donizetti a Parigi 
si ha a partire dal 1838, quando parte da 
Napoli amareggiato dal tergiversare del Re 
nel conferirgli la nomina a Direttore del 
Conservatorio e dalla proibizione della 
censura a rappresentare il Poliuto. Ha così 
inizio un periodo prolifico che vede la rap-
presentazione di opere nuove e di tradu-
zione in francese di opere vecchie: nel ge-
nere grand-opéra Roberto Devereux, L’elisir 
d’amore, Lucia di Lammermoor, Les Mar-
tyrs (versione dello sfortunato Poliuto), 
L’ange de Nisida, trasformata poi ne La fa-
vorite, Dom Sébastien, Le duc d’Albe, e in-
fine, nel genere opéra-comique, La fille du 
Régiment. Questa frenetica attività è messa 
in ridicolo in un articolo sul Journal des 
débats, firmato dal collega Hector Berlioz:

Pensate un po’: due grandi partiture per 
l’Opéra, Les Martyrs e Le duc d’Albe; altre 
due per il Teatro de la Renaissance, Lucie 
de Lammermoor e L’ange de Nisida, due per 
l’Opéra-Comique, La fille du Regiment e 
un’altra di cui non si conosce il titolo; e poi 
un’altra ancora per il Théâtre-Italien: que-
ste sono le opere che nel giro di un anno 
saranno scritte o rielaborate dallo stesso 
autore! Il signor Donizetti ha l’aria di voler-
ci trattare da paese conquistato, la sua è 
una vera e propria guerra d’invasione. Non 
potremo più parlare dei teatri lirici di Pari-
gi, ma dei teatri di Donizetti.

Donizetti replica con una lettera apparsa 
su un giornale popolare e si sfoga in una 
lettera ad un amico di Firenze:

Leggesti il Débats? Berlioz? Pover uomo… 
ha fatto un’opera, fu fischiata, fa delle sin-
fonie, si fischia, fa degli articoli… si ride… 
e tutti ridono, e tutti fischiano, io solo lo 
compiango… ha ragione… deve vendicar-
si… 

Nonostante le malignità invidiose di 
Berlioz i successi fioccano, gli onori pure: 

tra l’altro gli viene conferita la 
Legion d’onore e la nomina a 
Socio corrispondente dell’Isti-
tuto di Francia. Dal punto di 
vista umano il rapporto con 
Parigi è duplice e contrastato: 
da un lato c’è il fascino per la 
libertà concessa all’artista e per 
il dinamismo della classe bor-
ghese emergente, dall’altro c’è 
un sentimento di nostalgia per 
l’Italia e soprattutto per Napoli, 
come in una lettera all’amico 
Dolci, misto ad uno di malinco-
nia espresso in una lettera a 
Mayr: Oh maestro mio, io do al 
teatro quanto prima un amaro 

addio. Dico amaro sebbene mi fece ricco, 
ma lo dirò di cuore per sortire da tante sof-
ferenze. È un presentimento di morte do-
vuto al rapido progredire del male, che 
troverà proprio a Parigi nell’autunno del 
1845 l’inizio della fine.

A Parigi Donizetti abitò al civico 6 di Rue 
de Chateaubriand. Oggi a quel numero c’è 
un elegante albergo, l’Hotel de Chateau-
briand, e nessun ricordo di Gaetano, per lo 
meno all’esterno. Ma la città gli ha dedica-
to una via (rue Donizetti) cambiando il 
precedente nome di rue Montmorency nel 
1864, sedici anni dopo il 1848, a dimostra-
zione che la sua fama perdurava ben oltre 
la morte del compositore.

Degli stessi anni è l’Opéra de Paris (oggi 
Opéra Garnier), un nuovo teatro voluto 
dall’Imperatore Napoleone III. La costru-
zione iniziò nel 1862 e dopo vari intoppi fu 
terminata nel 1875. A Donizetti fu dedica-
to un busto che, assieme a quelli di altri 
compositori, fa parte delle pompose deco-
razioni del Teatro.

 Alessandro Cuppini

LAPIDI COMMEMORATIVE DI DONIZETTI A PARIGI

La via di Parigi dedicata a Donizetti

Il busto collocato al teatro Opéra Garnier.

La decorazione pittorica o pla-
stica richiede padronanza del 
disegno, vasta conoscenza 

delle espressioni artistiche e degli 
stili, approfondita competenza sui 
materiali e sulle tecniche operati-
ve. Il restauro delle decorazioni 
pittoriche e plastiche implica 
un’ampia preparazione sui mate-
riali, sui procedimenti impiegati 
per realizzare l’opera, e sui tratta-
menti da adottare per risanare e 
consolidare gli intonaci e i suppor-
ti deteriorati. Il lavoro del restaura-
tore di affreschi e di dipinti a secco 
consiste nel consolidare, pulire ed 
eseguire l’eventuale integrazione 
pittorica. Vanno usate anche stru-
mentazioni tecniche come l’analisi 
chimica per la ricerca della matri-
ce legante e la termografia. Per ot-
tenere l’autorizzazione della So-
printendenza ai beni artistici e 
storici occorre un corredo fotogra-
fico ad alta risoluzione e una de-
scrizione esaustiva sullo stato di 
fatto dell’opera.

Tra i restauratori e i decoratori 
di opere di genere religioso o pro-
fano, per oltre 60 anni è stato atti-
vo a Bergamo Andrea Mandelli, 
nato il 4 giugno 1921 da Gaetano e 
da Maria Frigeni. In giovane età 
frequenta la scuola di disegno figu-
rato al «Seminarino» in Città Alta. 
A 15 anni va a bottega da Fermo 
Taragni, ottimo decoratore e affre-

schista di talento, che è il suo 
primo maestro. Secondo l’antica 
tradizione per i primi tre anni il 
giovane viene seguito dal «ca-
po-bottega» nell’esecuzione de-
gli elementi di decorazione e di 
figura, di particolari al vero con 
schizzi, bozzetti e disegni in 
scala. In considerazione dell’at-
titudine dimostrata dal giovane, 
dopo un anno di apprendistato, 
Taragni, con affetto quasi pater-
no, lo persuade ad iscriversi alla 
Scuola Fantoni, che all’epoca ha 
solo corsi serali, per acquisire il 
necessario bagaglio teorico sulla 
prospettiva, la teoria delle om-
bre, gli elementi di architettura 
e gli stili. 

Mandelli frequenta la «Fanto-
ni» dal 1937 al 1940. Dal 1938 al 
1941 partecipa a vari lavori 
esterni alla bottega, con inter-
venti alla Parrocchiale di S. An-
gelo Lodigiano, alla Cattedrale 
di Tortona, al Santuario della 
Madonna della Guardia in Pon-
tedecimo (GE), alla Parrocchiale 
di Bassignana d’Alessandria. 
Dal 1941 al 1945 prende parte al 
secondo conflitto mondiale. Al ri-
entro dalla guerra collabora all’ese-
cuzione di numerosi lavori con il 
decoratore Emilio Sessa, anch’egli 
ex allievo di Taragni e della Scuola 
Fantoni. Tra gli interventi più si-
gnificativi eseguiti con Sessa vi è 

la decorazione della Chiesa di San-
ta Croce a San Pellegrino, il restau-
ro della decorazione barocca al 
Santuario della Madonna dell’O-
glio, in Cividino di Castelli Cale-
pio, e lavori vari alla Chiesa di San 
Raffaele a Milano. Quando il Ses-
sa, nel 1950, si trasferisce in Brasi-

le assieme all’amico pittore Al-
do Locatelli, Andrea Mandelli 
inizia a lavorare in proprio ope-
rando nell’area milanese dove 
collabora con i fratelli Mario e 
Angelo Zappettini con i quali 
restaura le decorazioni della 
Galleria Vittorio Emanuele, i ri-
dotti del Teatro alla Scala, la 
Chiesa di San Sebastiano, i sof-
fitti lignei dei Musei del Castello 
di Milano e la Sacrestia del Bor-
gognone nella Parrocchia della 
Passione. Con gli Zappettini ese-
gue la decorazione della Parroc-
chiale di Turro (MI), del Tempio 
Votivo di Bergamo e della Chie-
sa dei frati minori alla Comunità 
pastorale Brunella di Varese. 

A Milano coopera anche con 
l’architetto Ugo Zanchetta, ese-
guendo interventi parziali di re-
stauro o di decorazione in Chie-
se di varie località lombarde, 
con l’architetto Bernasconi: Ab-
bazia di Vertemate (VA) e Teatro 
Malibran di Venezia. Negli anni 
Sessanta collabora con la Scuola 
«Arte Sacra Beato Angelico» di 

Milano, e con i restauratori Mauro 
Pelliccioli di Bergamo, il milanese 
Ottemi della Rotta e il varesino 
Mario Rossi. Tra le numerose rea-
lizzazioni vanno ricordati gli inter-
venti con Pelliccioli, alla Galleria 
di Palazzo Ranieri di Monaco e al 
Teatro Donizetti; con Rossi alla 

Chiesa della Cà Granda, dell’Uni-
versità agli Studi di Milano; con 
Della Rotta, agli affreschi di Maso-
lino nella Collegiata di Castiglione 
Olona (VA), alla Chiesa di San Pa-
olo a Milano e alle sette sale 
dell’appartamento Borgia in Vati-
cano. A questi lavori hanno preso 
parte, assieme al Mandelli, i pittori 
Angelo Bonfanti, Angelo Sesti, 
Sandro Volpi e Giovanni Gritti.

Tra gli ultimi interventi di An-
drea Mandelli va citato, il restauro 
di gran parte degli affreschi del 
‘200, ‘300 e ‘500 nella Basilica di 
San Pietro al Monte in Civate (Lec-
co), il consolidamento del colore e 
degli intonaci ed il restauro delle 
decorazioni e degli affreschi nella 
Chiesa di S. Alessandro della Cro-
ce in via Pignolo, il restauro com-
pleto del Santuario della Madonna 
della Bozzola a Garlasco (PV) e 
degli affreschi, stucchi, ori, deco-
razioni e tinteggiature contenuti 
nel Duomo di Bergamo e nella sua 
Sagrestia. 

Andrea Mandelli muore a Berga-
mo il 28 ottobre 2016. Tra i nume-
rosi collaboratori e allievi che han-
no operato con Andrea Mandelli, 
si possono ricordare Mario e Gia-
como Lussana, Piero Taiocchi, 
Marco Virotta, Silvia Baldis, Fran-
cesca Terzi, Fabio Ceresoli e Luca 
Amboni.

 Cesare Morali

Il restauratore Andrea Mandelli

Restauro Madonna della Bozzola Santuario di Garlasco 
(PV) Abside e presbiterio 

Proponiamo questa inedita biografia del 
pittore e scenografo russo Nicola Be-
nois (1901-1988) perché il racconto 

della sua vita attraversa gran parte la storia 
europea del secolo scorso. Benois è stato, 
anche attraverso suo padre Aleksandr, un 
grande artigiano della raffigurazione pitto-
rica sia attraverso la pratica teatrale che 
come continuatore della pittura da caval-
letto. La «Madonna Benois» di Leonardo 
apparteneva alla loro famiglia, fu donata 
all’Ermitage dal padre di Nicola, Alexandr: 
un gesto di grande responsabilità.

Nel suo racconto biografico conosciamo 
l’artigianato prezioso e competente svolto 
per mezzo secolo alla Scala come responsa-
bile degli allestimenti scenici. La capacità 
di restituire agli scenari operistici l’imma-
gine fiabesca delle vecchie illustrazioni, 
sottrae la vaghezza dei fondali all’impreci-
sione raffazzonata per costruire dei veri e 
propri quadri d’ambiente con elementi di 
stile propri della pittura ottocentesca.

Proponiamo questo li-
bro anche perché contiene 
alcuni elementi di storia 
che riconducono alla città 
di Bergamo e di Clusone. 
Durante gli anni di guerra 
l’attività di Benois e della 
Scala era stata dirottata su 
Bergamo dove gli spetta-
coli sono proseguiti per 
alcuni mesi, prima di rien-
trare a Milano nella sede 
provvisoria del Teatro Liri-
co. I ricordi di Bergamo 
durante il periodo bellico 
sono degni d’essere letti 
perché mostrano lo spirito 
con cui l’arte proseguiva il 
suo difficile corso in un 
momento di estrema in-
certezza. Una nota parti-
colare merita il soggiorno 
della famiglia del pittore a 

Songavazzo, dove l’artista 
si era cimentato nel re-
stauro della Villa settecen-
tesca degli Oleandri. Sono 
questi momenti una sorta 
di pausa di riflessione fra 
la pura sopravvivenza e la 
continuità del suo magi-
stero estetico.

Nell’istante in cui i 
principali musei milanesi 
venivano danneggiati dal-
le bombe, Benois operava 
all’interno delle dimore 
borghesi con il tratto indi-
scutibile del suo gusto.

Infaticabile lavoratore 
del pennello, il pittore 
russo naturalizzato italia-
no, dipingeva spesso con 
due mani per terminare 
con estrema velocità i suoi 
lavori.

Particolarmente emozionante è il raccon-
to di una commissione privata della fami-
glia Pozzi per la cappella funebre del figlio, 
morto in guerra. La sensibilità di Benois 
riesce a cogliere il dolore vivo, attraverso la 
simbologia pittorica. Ancora una volta il 
lato integrale, etico e morale, dell’artista 
emerge negli aspetti quotidiani del suo la-
voro.

Fra Clusone e la Presolana, durante il 
periodo di sfollamento, il padre Alexandr 
era tornato a dipingere e a ritrarre persone 
e paesaggi dal vivo. Sarebbe bello poter di-
sporre di quelle tele per rivivere quei mo-
menti naturalistici che in parte ancora 
possiamo ammirare.

Il libro di memorie di Benois si legge co-
me un romanzo. Lo consigliamo per l’indi-
scussa veridicità e la capacità di coinvolge-
re l’interesse dei lettori.

Nicola Benois: Figlio russo dell’Italia; 
Lindau Editore, Torino 2022, pp.365

Sergio Mora

IL FIGLIO RUSSO DELL’ITALIA: BIOGRAFIA DI NICOLA BENOIS

La copertina del libro
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Le radici di questa famiglia si possono rin-
tracciare nelle carte conservate negli ar-
chivi storici bresciani. I Martinengo a 

Brescia rappresentano un ceppo economica-
mente e politicamente importante, al punto da 
consigliare al condottiero, Bartolomeo Colleo-
ni, di unirsi in matrimonio con Tisbe Marti-
nengo nel 1439. Non avendo generato figli 
maschi, il Colleoni impone ad Orsina, terza 
delle sue figlie andata in sposa a Gherardo 
Martinengo, di aggiungere per i nipoti il cogno-
me Colleoni a quello di Martinengo. Anche le 
sorelle, Isotta e Caterina, accasate coi Marti-
nengo, danno avvio alle famiglie Martinengo 
della Motella e Martinengo dalle Palle. 

Bartolomeo, molto noto per i servizi militari 
resi prima al duca di Milano e poi alla Repub-
blica di Venezia, crescendo in fama crebbe an-
che in ricchezza. Una vasta porzione di territo-
rio bergamasco è già in suo possesso quando 
nel 1456 acquista, dalla Camera Fiscale di Ve-
nezia, la rocca di Malpaga, che diventa il cen-
tro dei suoi momenti lontani dai campi di bat-

taglia. Qui riceve il re di 
Danimarca e i personaggi 
del tempo. Dai canonici di 
Sant’Alessandro di Bergamo 
compera il castello di Ca-
vernago e nel 1465 ottiene 
dal doge, Cristoforo Moro, 
la conferma sui feudi di 
Martinengo, Cologno e Ur-
gnano e la giurisdizione feu-
dale dei paesi della zona 
con tutti i redditi e le entra-
te ad essi legati.

I gettiti del vasto patrimo-
nio gli consentono di pro-
porsi come personaggio at-
tento anche ai problemi del 
territorio. Tutte le chiese 
della zona ottengono corpo-
si contributi per il loro mi-
glioramento. In particolare 
Bartolomeo si impegna al 
miglioramento della rete 

idrica, consentendo una 
maggiore produzione della 
terra. Lungo risulterebbe l’e-
lenco di tutto quello che ha 
realizzato in vita e ciò che 
ha lasciato dopo la morte. 
Basta solo accennare alla 
Cappella Colleoni e al Pio 
Istituto per le doti alle spose 
non abbienti. Dopo la sua 
morte, il doge Andrea Gritti 
concede autorità e poteri 
feudali all’erede Gherardo 
Martinengo Colleoni e ai 
suoi discendenti. Altri 
membri della famiglia spic-
cano come uomini d’arme. 
Francesco Martinengo Col-
leoni dimora nel maniero di 
Cavernago dove allestisce 
un esercito di cento corazze 
e una quantità imprecisata 
di archibugi, che gli servo-

no per compiere razzie nella bergamasca e nel 
bresciano. In questo periodo un Bartolomeo 
risulta a capo di truppe mercenarie che si bat-
tono per la Serenissima, mentre Alessandro è 
agli ordini del duca di Mantova.

 Un Francesco Martinengo Colleoni viene 
nominato da Emanuele Filiberto di Savoia suo 
consigliere di guerra con il grado di colonnello. 
Seguono la carriera militare Bartolomeo e Ales-
sandro Martinengo Colleoni, che partecipano a 
diverse guerre agli ordini di Venezia. Nel 1717 
Vittorio Amedeo di Savoia concede titolo mar-
chionale a Pietro Emanuele Martinengo Colle-
oni. 

 Altro esponente di fama è Giovanni Estore 
fervente rivoluzionario, ammiratore di Bona-
parte, nominato senatore del Regno d’Italia. Al 
ritorno degli austriaci, però, si ritira a vita pri-
vata. Il ramo si estingue con il figlio Venceslao 
costretto, dal dissesto finanziario del padre, a 
vendere la maggior parte dei beni e a ritirarsi 
quasi in miseria nel castello di Cavernago.

Gianni Barachetti 

La famiglia Martinengo Colleoni nella storia bergamasca

Il busto di Bartolomeo Colleoni esposto
nella omonima cappella

UN QUADRATO MAGICO ALFABETICO A MARTINENGO -2-
Analizzando le strutture del-

le costruzioni, nei due QM, 
ci si rende conto che sono 

identiche. Assai interessante, a 
tale proposito, è constatare che 
pure gli altri esempi di QM alfabe-
tici conosciuti, quando formati da 
cinque parole, ne comprendono 
sempre una che ha senso solamen-
te se letta in una direzione, mentre 
risulta strana e apparentemente 
priva di significato quando letta al 
contrario.

Il verbo AVEVA in terza persona 
singolare, sebbene coniugato nel 
tempo imperfetto, si associa ine-
quivocabilmente al TENET latino, 
che oltre a «tiene» significa pure 
«ha». Nella versione del QM italia-
no, tra l’altro, la coniugazione del 
verbo principale, AVEVA, collima 
correttamente e felicemente con 
quella del secondo, ORAVA.

Il termine REVIV, di fatto, è 
quello che crea più dubbi di lettu-
ra. Lo stesso problema, come ac-
cennavo sopra, si presenta nel QM 
latino, e sulla parola AREPO gli 
studiosi si sono soffermati più che 
su qualunque altra, formulando 
numerose ipotesi interpretative, a 
volte sorprendenti o perfino im-
probabili. In entrambi i QM, a mio 
parere, queste parole sembrano 
assumere il valore di nome pro-
prio della persona che compie l’a-
zione descritta. In questo senso, 

un nome proprio può essere una 
parola avulsa dalla lingua adottata 
per la scrittura del QM, e proveni-
re da tradizioni culturali diverse o 
dal caso, dovendo sottostare alle 
necessità strutturali del latercolo.

Nel nostro esempio, è importan-
te rilevare che il termine REVIV 
corrisponde a un cognome ebraico 
tuttora in uso, ed è un vocabolo 
che significa «rugiada» o «piog-
gia», e anche «chiave», utilizzato 
pure come nome proprio femmini-
le. A tale proposito, trovo piutto-
sto logico che, se AVEVA VIVER 
AVARO (ossia «aveva una vita ri-
stretta», «povera», «difficile»), RE-
VIV potesse sentire la necessità di 
«orare», chiedendo aiuto al Padre 

Eterno.
Una seconda versione di questo 

QM, molto simile alla precedente, 
ma dall’interpretazione più laica, 
è data dalla sostituzione della let-
tera «O» con una «A».

In questo QM, pur rilevando 
l’incongruenza grammaticale per 
l’associazione del vocabolo ma-
schile VIVER con l’aggettivo fem-
minile AVARA, bisogna considera-
re che, nel caso di una vita diffi-
coltosa, l’ipotesi che REVIV debba 
arare la terra per ottenere qualche 
prodotto è piuttosto convincente.

La frase del QM italiano ha un 
senso compiuto ed è abbastanza 
comprensibile, essendo ancora 
più chiara ed esplicita dell’omolo-

ga in latino. Di certo, il significato 
congiunto delle due versioni della 
frase italiana ha una sorprendente 
corrispondenza con quello latino. 
Il riferimento all’azione della pre-
ghiera, infatti, rimanda all’inter-
pretazione cristiana del QM lati-
no, e la variante con ARAVA evoca 
esplicitamente l’azione del SA-
TOR.

Un’altra coincidenza interessan-
te da segnalare, è quella per cui 
nel QM italiano le vocali e le con-
sonanti occupano le posizioni 
esattamente contrarie di quelle del 
QM latino. Un’ultima osservazio-
ne, assai importante, riguarda il 
suono di questi QM, dovuto agli 
accenti e alla loro posizione nelle 

parole. Nelle scritture latina e ita-
liana, l’uso degli accenti è piutto-
sto limitato. In particolare, in ita-
liano si utilizzano solamente quel-
lo grave (come in «è») e quello 
acuto (come in «perché»), in modo 
assai ridotto, nel primo caso, e 
molto raro, nel secondo. Nel latino 
e nell’italiano parlati, invece, le 
differenze determinate dagli ac-
centi sono varie e importanti.

Prendendo in considerazione il 
QM latino, se dovessimo leggere 
correttamente ciò che troviamo 
scritto, in SÀTOR-ROTÀS il suono 
non corrisponderebbe alla parola 
«ròtas», ÒPERA-AREPÒ sarebbe 
improbabile, in alternativa di 
«Arépo», e TÉNET-TENÉT, infine, è 
palesemente scorretto.

Nel QM italiano, invece, ci tro-
viamo davanti a un caso singolar-
mente equilibrato, poiché tutte le 
parole sono accentate corretta-
mente, lette in entrambe le dire-
zioni: ORÀVA-AVÀRO, VÌV-
ER-REVÌV, AVÉVA-AVÉVA.

Una decina di anni dopo questi 
studi, su richiesta di un amico che 
stava restaurando la sua cascina in 
Martinengo, nel 2001 ho realizza-
to due QM, uno nella versione la-
tina SATOR-ROTAS e l’altro in 
quella italiana ARAVA-AVARA, 
incidendoli sulle pietre del pavi-
mento nel sottoportico.

Riccardo Scotti

Quadrato magico ARAVA-AVARA di Martinengo
Studio per il cerchio magico ORAVA-AVARO 

destrorso centripeto
Studio per il cerchio magico ORAVA-AVARO 

sinistrorso centrifugo

Mi è capitato di in-
contrare ed appro-
fondire la cono-

scenza di una donna vera-
mente unica: Vittorina Bo-
nomelli. Può, a buon dirit-
to, ritenersi una persona 
eccentrica perché ha vissu-
to in un’epoca dove i tabù 
da infrangere, per le donne, 
erano così tanti che era an-
che molto facile essere giu-
dicate «fuori dal centro». 
La particolarità di questa 
donna è stata quella di aver 
riletto la sua vicenda bio-
grafica con occhi così moderni che l’hanno fatta vi-
vere più volte. Nata a Parzanica (Bg) nel 1922, era 
figlia di una casalinga e di un minatore tra i primi 
impegnati a cavare la marna per il cementificio pre-
cursore di «Italcementi». Questa famiglia si completa 
con la nascita di altri due figli maschi e poi il padre 
viene promosso e trasferito, sempre a cavare marna, 
ma ora con funzioni direttive riconosciute non con 
qualche specifico titolo di studio (all’inizio era poco 
più che analfabeta), ma con una sicura ed accertata 
capacità gestionale. Dunque, nel 1926 partono per 
Spalato dove era funzionante già dalla seconda metà 
del 1800 il cementificio Gilardi e Bettiza, la più im-
portante industria produttrice di cemento Portland 
della Croazia che aveva rapporti commerciali con 
Italcementi. 

Qui la famiglia frequenta la comunità italiana al-
lora molto numerosa: si parla l’italiano, indice di 
prestigio e status elevato, ed è già funzionante la 
scuola elementare presso il Centro di Cultura italia-
na. Vittorina e i fratelli la frequentano ed hanno per 
compagno di scuola Enzo Bettiza che diventerà poi 
un noto giornalista e scrittore con cui Vittorina ha 
conservato una solida frequentazione epistolare in-
tensificata dopo la pubblicazione della sua opera 

«Esilio» (vincitore del pre-
mio letterario Campiello 
nel 1996), nella quale rac-
conta la memoria comune 
della loro infanzia e adole-
scenza. Il ginnasio a Spala-
to non c’era, i ragazzi 
avrebbero dovuto andare a 
Zara, ma i genitori decido-
no di puntare su Bergamo 
appoggiandosi ai parenti a 
Tavernola. I due fratelli Bo-
nomelli vengono iscritti ri-
spettivamente a Bergamo 
alla scuola S. Alessandro e 
la sorella Vittorina alla 

scuola delle suore a Iseo. Risiedono nei rispettivi 
collegi e durante le vacanze natalizie e pasquali tor-
nano a Tavernola ospiti della zia Maria. La cosa più 
interessante è però il viaggio di andata e ritorno da 
Tavernola a Spalato. I tre ragazzi soli, affidati al ca-
potreno e poi al comandante della nave percorrono 
in battello il tratto Tavernola-Iseo e da lì, in treno fi-
no a Brescia. Qui aspettano il Milano-Verona, cam-
biano poi con il treno per Trieste. Vanno quindi al 
porto, si imbarcano e scendono a Spalato dove i ge-
nitori comprensibilmente felici li abbracciano. Lo 
stesso percorso al ritorno dopo i tre mesi di vacanze 
estive. Vittorina ricorda e racconta di come si mime-
tizzava con i fratelli fingendo di essere un maschio, 
troppo pericoloso per una bella ragazza viaggiare in 
quei tempi e lei bella lo era davvero: alta oltre 1 me-
tro e settanta, bionda e prosperosa. Durante il viaggio 
verso Tavernola aveva cuciti negli orli delle gonne e 
delle camicette, tra altre cose, anche i granelli di sale 
grosso che spesso a Tavernola mancava; avevano i tre 
adolescenti cuciti, in posti discreti e invisibili, pic-
coli pacchetti di denaro per pagare il collegio, i libri 
ed il materiale scolastico.

(continua)
Rosa Facchi

Ci sono anche donne… eccentriche! -1-

Immagine del cementificio Gilardi-Bettiza

Una libreria? Un negozio di 
musica? Lo studio di un 
pittore? Ma quando mai! 

Un posto dove si mangia e si beve. 
Non se ne sentiva davvero la ne-
cessità. 

È un locale dal nome esotico di 
Greek Fusion. Come si può imma-
ginare offre specialità greche. 

Le vetrine sono coperte da gran-
di cartoni che proclamano la pros-
sima apertura (Coming soon!, 
all’americana): sono mesi che è 
così, evidentemente l’allestimento 
è difficoltoso, per non so qual mo-
tivo. 

Ma nel frattempo il locale è illu-
minato 24 ore al giorno da potenti 
luci al neon. Non proprio un com-

portamento appropriato in questi 
tempi calamitosi in cui molte fa-
miglie sono costrette dall’inflazio-
ne a risparmi forzosi. Lo sfoggio di 
un simile spreco mentre siamo 
avviati vero un serio razionamen-
to di molte materie (prime o deri-
vate) come acqua, gas, luce ed al-
tro… be’, non dimostra sensibili-
tà. 

Per giunta, ad una signora che 
ne ha fatto notare l’inutilità, è sta-
to risposto da una persona presen-
te nel locale (il proprietario?): 
- Perché? Le dà fastidio?

Un’arroganza altrettanto inuti-
le.

Non parte bene la Greek Fusion.
Ενοχλητικός

UN NUOVO LOCALE
IN CITTÀ ALTA
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Per no iga dagn 
o intòp, 

i ròbe s’gh’à de 
fàle a tép

Per non subire danni o intoppi, 
le cose vanno fatte in tempo

OVEROSSÉA

Il tempismo, la dote di possedere ed 
esercitare quell’azione preventiva 

anticipatrice di tanti inconvenienti. 
Il contrario delle pratiche 

dilazionatorie, che spesso sfuggono 
al controllo attivo, salvo poi 

presentarci immancabilmente… 
…il conto. 

DÒ CIÀCOLE ISSÉ CÓME S’FARÈSS...

-Ciao Giopèla.
-Ciào Pontìlio.
-Come va?
-Gh’ó adòss öna preocüpassiù che no 
te dighe.
-Dovuta a che cosa?
-Al fato che l’piöe piö, a l’vé inàcc öna 
sèca tremenda!
-Che ci vuoi fare, al tempo non si co-
manda.
-Epör öna ólta i fàa töt ol possìbel per 
troà di reméde.
-Ad esempio?
-I rogassiù!
-Quindi esisterebbe un sistema sicuro 
per far piovere e non lo sfruttano?
-Pròpe sigür… sigür fòrse nò, ma i 
nòs-cc vècc i ‘nsistìa issé tat, fina che 
dòpo a l’piöia.

-E in cosa consistevano queste rogazio-
ni?
-La césa la organisàa noéne, processiù 
e penitènse per guadegnà la degnassiù 
del Padretèrno a ardà zó.
-Strano però che ciò non venga in men-
te a nessuno.
-L’è che ‘l mónd l’à perdìt la fidücia, 
adèss la zét invéce de pregà per fà 
piöv, i và a èd i preisiù del meteo.
-Che mondo, rinuncia alle vecchie tra-
dizioni per affidarsi a degli strumenti. 
Ma quelli del meteo le indovinano al-
meno?
-Quach vólte sé. Però savrèss mia cósa 
catà fò tra rogassiù e preisiù! Ciào 
Pontìlio.
-Ciao Giopèla.

Notedighe

SENTÈNSE NOSTRANE

I rogassiù

LINGUA BERGAMASCA

 Silli - Vignetta di Luca Nosari

A l' bìe pò a' mé ol tè, a l' bìe quase 
töcc i dé a merènda, tra i quàter e i 
sich del dopomesdé. A l'è öna «be-

vanda» straconossida, per la precisiù la 
segónda piö cönsömada in töt ol mónd, 
dòpo l'aqua. Ol tè a se l' biv a töte i manére: 
cóld, frècc, iscotét, concentràt, aromatizàt 
e pò a töcc i urare: a colassiù, a la mèsa 
matina, al dopomesdé, a la sira, de nòcc. 
A l'è öna «bevanda» tipica di inglés, che i 
l'avrèss portada vià a chèi de l'India. 

Però i dis ch’i l'avrèss inventada i cinés 
(té parìa?) e segónd öna legènda a l' sarèss 
istàcc pròpe ü di sò imperadùr, adiritüra 
in del 2737 a. C., che intàt che l' biìa de 
l'aqua cólda gh'è borlàt dét öna góta de 
rasa de la pianta del tè. I tipi de tè a i è 
tance e i prinsipài a i è nüminàcc in base 

ai culùr di sò fòie e issé gh'è ol tè nìgher, 
ol vérd, ol blö, ol biànch, ol zald. Töcc is-
ce vare tipi de culùr però, chèsto mè dìl, i 
dipènd mia di vare tipi de divèrse piante, 
ma de la laurassiù che i ghe fà ai fòie de la 
pianta, che, per la precisiù, la sarèss 
apéna d'ü tipo, la famusa «Camellia ci-
nensis». 

E no stó a dì che pò a' 'l tè, cóme töcc i 
óter laùr che m'à tratàt, a l' fà bé e a chèsto 
e a chèl óter, digheró adóma che l' fà mia 
mal e che l'è bù. A ‘sto punto a m' sé riàcc 
ai sés del dopomesdé e me scapa l'öcc 
denàcc al mès bicér de tè ansàt de la 
merènda. E alura no me rèsta che ciapàl 
in di mà e bìel, magare pò a' de göst, acas-
sibé a 'l sìes dientàt frècc. 

 RamVignetta di Ismaele Grigolo

A l' bìe pò a' mé

OL TÈ

La seguente serie di 
proverbi rappresen-
ta un mondo in cui 

era facile la conoscenza 
reciproca, anche dei pic-
coli difetti di ciascuno, e 
in cui era molto acuto lo 
spirito di osservazione 
della gente. Le costanti di 
un comportamento veni-
vano così facilmente col-
legate ai difetti o alle ca-
ratteristiche fisiche delle 
persone e davano vita a 
proverbi spesso dichiaratamente 
umoristici. Poiché, d’altra parte, i 
nostri antenati erano dotati di note-
vole saggezza pratica, i primi a non 
credere fino in fondo a questi pro-
verbi probabilmente erano loro: gli 
stessi infatti erano consapevoli che 
l’apparenza inganna e che i piccoli 
difetti non diminuiscono il valore 
reale dell’individuo.

Su un principio comunque erano 
tutti d’accordo: belli o brutti, biso-
gna che tutti si accettino come sono.

1 – Del bèl e del bröt sa pìa zó ne-
gót. Dalla bellezza e dalla bruttezza 
non si ricava niente.
2 – Quan s’è bèi, s’è bèi a’ in camìsa. 
Quando si è belli, si è belli anche in 
camicia (l’abito non rende belli).
3 – Istìt sö bé, ö pal a l’ sömèa ö 
cardinàl. Vestito bene, anche un 
palo sembra un cardinale.
4 – Òm e porsèi i è sèmper bèi. Gli 
uomini e i porcelli sono per defini-
zione sempre belli (la bellezza non è 
una qualità importante per i maschi 
e per i maiali…).
5 – Bèi in fassa, bröcc in piàssa (e 
viceversa). Belli in fascia (da picco-
li), si diventa brutti in piazza (da 
grandi). Questo proverbio è valido 
anche al contrario: bröcc in fassa, 
bèi in piàssa.
6 – La bòta picinina l’è chèla del vì 
bù. La botte piccola è quella che 
contiene il vino buono.
7 – La galina picinina la par sèm-
per nüilìna. La gallina piccola sem-
bra sempre giovane.
8 – L’è mèi ö grà de péer che ö fich 
de àsen. È più utile un grano di pe-
pe che un «fico» d’asino (vale di più 

una persona piccola che una grande 
in modo spropositato).
9 – Chi g’à ‘l nas che l’ pissa ‘n 
bóca, guài a chi lo tóca. Guai a 
quelli che toccano chi ha il naso 
aquilino (che gocciola in bocca). 
Chi ha il naso aquilino ha un carat-
tere difficile.
10 - Nègher de natüra, a l’ vé zó gne 
co la laadüra. (Se uno è) nero di 
natura, non si schiarisce neanche 
con un’energica lavatura.
11 – Ghe n’è tace de àsegn che i sa 
sömèa. Ci sono molti asini che si 
assomigliano. (Questo proverbio 
spesso viene usato per affermare 
che, fra vari oggetti, è difficile di-
stinguerli con precisione e rivendi-
carne il possesso).

Cristina Bettoni

Nóter de Taèrnola

L’ASPETTO FISICO

Non sono bellisimi, ma... ...contenti loro!

È dote di un individuo one-
sto essere affabile (afàbel), 
amorevo le ,  benevo lo 

(amoréol), affettuoso (afetüùs), 
cordiale (cordiàl), simpatico 
(simpàtech); solo comportando-
si così potrà divenire il beniami-
no, prediletto (beniamì).
Cerca di meritare la stima (sti-
ma) di tutti. Se ti avviene di liti-
gare (begà, tacà béga) con qual-
cuno, cerca di rappacificarti 
(pasentàs, fà pace) subito. Ri-
spetta (rispèta) e onora (onura) 
i tuoi superiori (söperiùr), vene-
ra la Madonna e i Santi (vènera 
la Madóna e i Sancc), adora Dio 
(adóra Dio). Solo così potrai vi-
vere in pace e ti sentirai affratel-

lato con tutti 
(fradèl de töcc) 
n e l l ’ a m o r e 
(amùr).
Ricordati che 
l’odio (öde) è 
un sentimento 
detestabile (ca-
tìv). Chi è invi-
d ioso  ( inv i -
diùs), chi per-
seguita (persèg-
u i ta )  i l  suo 
prossimo, chi 
istiga alla ribel-

lione (istiga a 
la ribeliù), chi 
detesta, aborri-
sce (desdègna) 
qualcuno, chi 
per eccessivo 
orgoglio (orgòi 
esageràt) di-
s p r e z z a 
(sprèssa) tutti, 
chi è un rivale, 
nemico (aver-
sare, nemìs) ac-
canito e spieta-
to (incagnàt, 

sènsa pietà), chi s’arrabbia (se 
rabés) facilmente riesce antipa-
tico e insopportabile (anti-
pàtech e insoportàbel). La guer-
ra (guèra) con le sue armi mici-
diali (mortài) è figura dell’odio 
(öde).

Proverbi:
Amore vecchio non si spegne 
mai (L’amùr vècc, no l’deènta 
mai frècc).
Amore nuovo (o per novità) è 
incostante, ma quello vecchio si 
mantiene (Amùr növ a l’và e 
l’vé, ma chèl vècc a l’se manté).
L’amore mette una benda sugli 
occhi - rende ciechi (L’amùr a 
l’imbènda i öcc).

OL CALEPÌ n° 5 - Parole bergamasche a cura di Carmen Fumagalli Guariglia 

Amùr e Öde

XXV Concorso di Poesia e 
Prosa «…Prima che vègna nòtt» 
L’Associazione Culturale «Antica Credenza di 

Sant’Ambrogio» nell’ambito del «Cors de familiariz-
zazion con la cultura milanesa», indice il XXV Con-

corso di Poesia e Prosa 2022 «…prima che vegna nòtt», 
aperto a tutte le lingue comprese nei territori della Regio-
ne Lombardia, del Canton Ticino (Confederazione Elveti-
ca), Novara, Verbano Cusio Ossola (VCO), e ancorché di 
altre provincie delle regioni confinanti aventi ceppo lin-
guistico lombardo, nell’intento di dare riconoscimento e 
prestigio alle valenze culturali dell’intera nostra cara re-
gione. Il concorso ha ottenuto patrocini istituzionali da: 
Regione Lombardia, Provincia di Milano, Comune di 
Milano -Municipio1. La partecipazione al concorso ri-
chiede un contributo di euro 10,00 per spese di segrete-
ria. Il contributo dovrà avvenire per bonifico bancario 
intestato a: Antica Credenza di Sant’Ambrogio con la 
causale: «Iscrizione XXV Concorso letterario» IBAN: 
IT17E0306909606100000119536. Il concorso è articolato 
in 2 sezioni: Poesia - Prosa. I concorrenti possono inviare 
un massimo di 3 opere per la sezione prosa o poesia, o di 
entrambe, con relativa traduzione in italiano, precisando 
il dialetto usato. Le opere dovranno essere inedite ed ori-
ginali. Per la sezione poesia la lunghezza massima è di 30 
versi. Per la sezione prosa la lunghezza massima è di 4 
cartelle A4. Di ogni opera devono essere presentate 5 co-
pie dattiloscritte, anonime, racchiuse in una busta con-
trassegnata solo da un motto. Una seconda busta chiusa, 
distinta solo dal motto, dovrà contenere: generalità, data 
di nascita, indirizzo, telefono e Mail del partecipante e 
fotocopia del versamento del contributo di partecipazio-
ne. Le due buste dovranno essere a loro volta inserite in 
un plico da spedire, preferibilmente per posta, entro il 15 

ottobre 2022 all’indirizzo: Sig. Pierluigi Crola via Turro, 5 
20127-Milano indicando (XXV Concorso di poesia e pro-
sa …Prima che vègna nòtt). È possibile l’invio degli ela-
borati tramite E-mail all’indirizzo: villa-bianca@tiscali.it 
in tale caso si dovrà spedire 1 copia anonima in formato 
Word ed 1 copia con i dati anagrafici e telefonici del par-
tecipante, unitamente alla copia del versamento del con-
tributo di partecipazione. Il giudizio della Giuria è insin-
dacabile e definitivo. La cerimonia di premiazione avrà 
luogo il 7 dicembre 2022 festività di Sant’Ambrogio alle 
ore 15 a Milano in luogo da definire. Ai primi tre classifi-
cati di entrambe le sezioni saranno riconosciuti i seguen-
ti premi consegnati all’atto della proclamazione: 1° clas-
sificato Sant’Ambrogio dorato; 2° classificato Sant’Am-
brogio argentato; 3° Classificato Sant’Ambrogio bronzeo. 
Sarà fatto omaggio ai premiati della pregiata antologia 
che comprende i testi delle poesie e delle prose premiate 
nelle 25 edizioni del Concorso, con relativa traduzione e 
i profili biografici degli autori. Potranno essere previsti 
anche premi speciali a discrezione della Giuria. Ci sarà 
inoltre un premio riservato agli autori under 40 di en-
trambe le sezioni. Al termine della manifestazione un 
rinfresco accompagnato da una performance di Cabaret 
Milanese. Le opere inviate non verranno restituite e l’or-
ganizzazione si riserva il diritto di pubblicarle senza ri-
chiedere ulteriori autorizzazioni. Si declina ogni respon-
sabilità nel caso il concorso non possa aver luogo. Il pre-
sente regolamento potrà essere modificato dall’organizza-
zione senza darne annuncio scritto o verbale. Ogni autore 
partecipando accetta incondizionatamente il relativo re-
golamento. Per informazioni Email: anticacredenzamila-
no@gmail.com
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Miei cari gioppinidi, ci sono tanti modi di intendere la bellezza, come ci sono tanti modi di 
intendere il benessere: tace có tate crape, si usava dire, al tempo del Carlo Codega. Per carità, 
lungi da me sostenere che non sia bello ciò che è bello, ma ciò che piaccia: esiste un canone 

classico di bellezza, che ci portiamo in tasca sulle monete da un euro, e di lì non si scappa. Ammet-
to, tuttavia, che esista un margine che permette di valutare bello ciò che per un altro, magari, è bel-
lino. E di chiamare benessere quel che, per altri è mera normalità. Insomma, ci sta che un’ammini-
strazione comunale intenda abbellire la città e renderla più vivibile, mentre, per qualcun altro, la stia 
solo imbruttendo e danneggiando. D’altra parte, la politica locale è anche questo: uno fa e l’altro 
tontogna. Devo dire, però, che di fronte a certe scelte urbanistiche della giunta Gori, perfino un rela-
tivista accanito come il Cimmino rimane un filo scettico. Una cosa su tutte mi convince davvero 
poco ed è la «dendrofobia» manifestata a più riprese dai nostri governanti. Io la chiamo «dendrofobia» 
perché, francamente, non saprei come definire altrimenti una sorta di avversione inveterata per tut-
to ciò che abbia radici, rami, foglie, che pare possedere assessori e consiglieri di maggioranza. Va 
detto che nella giunta che amministra la città abbondano gli architetti, a partire dal nostro Sindaco: 
io temo che questi architetti si siano formati in tempi in cui, al Politecnico, andava per la maggiore 
una visione di città cementificate, con enormi spazi nudi. Insomma, una via di mezzo tra la Mosca 
del Politburo e De Chirico. E che l’imprinting universitario sia loro rimasto addosso. Altrimenti, non 
si spiega la pertinacia con cui siano andati a scovare lecci, castagni e platani, per sradicarli, onnina-
mente, con significativo sadismo. Fuori dalla stazione c’è qualche piantina? Zac! Il piazzale degli 
alpini è mediocremente alberato? 
Zac, zac! In piazza Dante sopravvive 
qualche scampolo di fogliame? Zac, 
zac, zac! La scusa si trova sempre: 
erano vecchi, erano malati, erano 
pericolosi, Perché, da che mondo e 
mondo, gli alberi invecchiano e si 
ammalano: ma a nessuno viene in 
mente di desertificare il pianeta, per 
questo motivo. No, non mi convin-
cete: qui c’è sotto un’idiosincrasia. 
Eppure, gli alberi sono quanto di 
meglio si possa immaginare per ren-
dere una città accogliente: rinfresca-
no, proteggono e riempiono gli occhi 
di gioia e di bellezza. Le città più 
belle e civili d’Europa vantano gran-
di parchi e alberate formidabili. Qui 
da noi, si sradicano piante d’alto fu-
sto e si tenta di sostituirle, di solito 
in posti a casa di Dio, con alberelli 
rachitici, che, spesso, non arrivano a 
passare l’inverno. L’unica spiegazio-
ne che posso cercare di dare per 
questo scempio è che, davvero, nelle 
teste dei nostri architetti-ammini-
stratori, ci sia una visione precisa e 
definita di spazi urbani: piazza Tien 
an men, a occhio e croce. I cittadini 
mugugnano, i marciapiedi si arro-
ventano, ma i maestri del paesaggio 
de noantri tirano dritto per la loro 
strada. Che altro dire? Adda passà a 
nuttata! Vi saluta il vostro…

Cim

OL PINO
E 

'L NÓNO
PIÉRO

di Ismaele Grigolo 
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MISANO GERA D’ADDA

La regina di Misano
Gera d’Adda disse al re:

«Son misantropa, sovrano,
preferisco far da me».

Regina, re: termini di pedine.

MONTELLO

Un cannibale a Montello
era quasi fuor di sé

quando apprese, ignorantello,
che non può mangiare il re.

Mangiare: eliminare una 
pedina.

MONASTEROLO DEL 
CASTELLO

M’insegnò Monasterolo,
beninteso del Castello,

che qualunque buon figliolo
può cadere in un tranello.

Tranello: mossa strategica.

MORENGO

Ripetente di Morengo
non conobbe promozioni

mi svelò: «Credo appartengo
alla classe dei… minchioni». 

Promozione: mossa che 
trasforma il pedone.

MOIO DE’ CALVI

Forse altrove, certo a Moio
c’è parecchia gente incline,

l’ho sentito al mattatoio,
a mattar con le regine.

Mattare: dare scacco.

MONTE MARENZO

Mi narrò Monte Marenzo:
«Ha cercato qui l’attracco
Tramaglino, il noto Renzo,

dopo un nuovo e grave 
scacco».

Scacco: possibile presa del 
re.

CACCIA
ALL’ALTO FUSTO«Si bella e perduta»

In città era rivato il famoso circo eque-
stre Defabulis issè il papà à prometito 
a Francesca che dominica dopomesdé 

saressero indati perchè lo spetàcolo sa-
rebbe stato dietro a ilüstrare la fàola di 
Biancaneve e i sette nani. Difati entrati 
sotto il tendone védono da una banda un 
grande castèllo, da l’otra la casèta dei 
nani e, sura l’orchestrina, uno schermo 
indove sarebbero stati proiettati la fàvola 
(con le parole in corsivo) e gli esersissi 
dei circensi. E inissia:

La regina Grimelde dimanda a lo spec-
chio chi fodesse la più bella del reame. 
Chesto à respondito: «È Biancaneve la 
più bella!».

Un faro ilumina il castèllo e nell’arena 
viene zò Grimelde véstìta di nero che fa 
zochi de prestigio circondata da tanti 
spécchi che lei traersà dèntro l’uno e 
l’otro, mentre i pagliacci non ci reüssis-
cono mica.

Grimelde ordena a un cassadure de 
copare Biancaneve e di portarle il core.

Il cassadure è compagnaato da un cà 
prope brào che sona il pianoforte, da al-
tri cà maestrati che zogano a fubal e po-
anche da due clowns véstiti da cerviatto. 
Il cassadure ne ciapa uno e tira fora il 
cuore de stofa, mentre il cerviatto burla 
in tèra come morto.

Biancaneve ria alla casèta dei sette 
nani.

Danze con Biancaneve prima balarina. 
Intùren giocolieri sono dietro a scam-
biàre baline, cerchi e otri arnesi, issè a la 
svelta che l’ochio di bue non reüsissisce 
mica a starci dietro.

I nanetti sono dietro a indare a laora-
re.

I sette nani sono dietro a marcià e can-
tà: «Andiam, andiamo a lavorare …». 
Sono dietro a distèndere ona grande rete 
e dientano trapesisti. Poanche Biancane-
ve con ona bella tutina bianca è dietro a 
voltegiare e lassa Francesca a boca aper-
ta. Sorprésa finale è dietro a entrare la 
regina con una tuta nigra: a la fine un 

trapesista perde aposta la prisa e Grimel-
de treèca giù….nella rete tra i sbatimani 
del publicho!

La pèrfida regina è dietro a dimandare 
amò chi è la più bella del reame. «È Bian-
caneve la più bella e vive dai nanetti!»

L’ochio di bue inquadra la Grimelde 
rabiusa che tira insèma diersi tiradüri di 
coltèli con la sàgoma di Biancaneve co-
me bersalio.

La stria Grimelde è dietro a velenare 
una mela e traestita da vecchina va alla 
casèta dei nani indove dà la mela vele-
nata a Biancaneve.

Lo spetàcolo va inànte con saltimban-
chi che i se trasfurma e poanche metono 
una dòna intera dentro in ona valisa.

Grimelde corre al castèllo e domanda 
a lo specchio: «Specchio delle mie brame, 
chi è la più bella?». Lo specchio respon-
de: «Siete voi, Maestà!»

La regina finalmente è tuta conteta. 
Intanto sono dietro a montare a la svelta 
la gabia dei leù: chi va dentro come do-
matrice? Grimelde!

Il principe Azzurro troa Biancaneve 
destèndita sul paimènto come morta, la 
soleva, la basa, issé fà indà fora il to-
chèllo di mela dalla boca di Biancaneve 
che si desda. 

Entrano nell’arena i cavàli che in un 
circo sono sempre dietro a fa entusiasmà 
i picinini. Prima quàter, poi òtto magni-
fichi cavàli arabi. I caaliéri prima volte-
giano, poi si metono dietro a montare su 
e giù dai caàlli in corsa. Sorpresa gran-
dissima è l’entrada di due caàlli bianchi 
con il principe azzurro che sta in piedi 
sulla gròpa dei e due caàlli lanciati al 
galoppo fiancho a fiancho.

Il principe spusa Biancaneve e vissero 
sempre felici e conteti.

L’orchestrina compagnà la sfilada fina-
le dei circensi. Öltema a entrare in scena 
una belìssema caròssa indove si trovano 
abrassàti e conteti Biancaneve e il prin-
cipe. Poanche Francesca è tuta conteta.

Ol Fradèl

Il cantone dell’italiacano

AL CIRCO EQUESTRE

Qualcuno la conoscerà come Lyuza, no-
me con cui firma i suoi lavori di pittu-
ra e scultura, ma come scrittrice il no-

me d’arte diviene Eloise Sorel e con tale 
pseudonimo ha firmato la sua ultima produ-
zione letteraria. Entrambi i nomi ci conduco-
no a Luisa Caeroni, artista bergamasca che sa 
esprimere la sua creatività in più forme, 
dalla figurativa alla letteraria, con la stessa 
aspirazione di creare e trasmettere emozioni.

Sotto la firma di Eloise Sorel ha dato re-
centemente alle stampe un libro di racconti 
brevi, undici per la precisione, che porta il 
titolo di: «E qualcuno bussò». Dalle parole 
tratte dalla presentazione, trattasi di: «Storie 
raccolte dall’esperienza dell’autrice tra perso-
ne di varia estrazione sociale e di varie età, 
accomunati dalla sincerità della narrazione e 
dalla testimonianza dei tempi passati…». 
Fatti di vita, dunque, raccolti e rielaborati per 
renderli di gradevole lettura senza alterarne 
la sostanza, è proprio questa una delle sensa-
zioni che emerge sicuramente leggendolo: il 
trovarsi di fronte alla dura sferza della mala-
sorte o consolatoria del successo quasi a 
condividerne la sofferenza o il piacere. La 
narrazione adotta un linguaggio essenziale, 
senza pomposità, in primo piano rimane la 
realtà dei fatti. Ed i fatti ci confermano che la vita è fatta di salite e discese, incontri e 
distacchi, amore e odio, distribuiti in proporzioni diverse e in tempi imprevedibili, 
che ci vengono a bussare, purtroppo, quando vuole il destino.

Eloise Sorel - E qualcuno bussò -Racconti con illustrazioni di Lyuza – edito 2022
Silli

Undici letture sulla vita

Il frontespizio del libro
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